S.Maria della Steccata
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L’origine della chiesa della Steccata ha un precedente di rilievo: l’apparizione, nel 1392, di un’immagine di S.Giovanni Battista sul muro di una casa di strada S.Barnaba, l’attuale via Garibaldi, dove oggi si trova la Steccata. Il culto per questa immagine fece sorgere un oratorio e poco dopo una Congregazione di laici ed eccelsiastici preposta alla gestione della piccola chiesa. Solo alla fine del Quattrocento apparì misteriosamente, sul muro dell’oratorio, l’immagine di una Madonna che allatta il Bambino e che tuttora è conservata sull’altare della Steccata: la Congregazione prese il nome della Madonna Annunciata. Non è un fatto secondario che la chiesa e la Congregazione fossero fortemente legate al Comune e all’aristocrazia della città. L’apparizione dell’immagine della Madonna, indicata come miracolosa, provocò un rigurgito di culto affollatissimo, al punto che per proteggere l’affresco e disciplinare la folla sarebbe stato eretto uno steccato da cui prenderanno il nome il dipinto stesso e la chiesa che, dopo pochi anni, all’inizio degli anni Venti del XVI secolo, la congregazione pensò di erigere per dare ospitalità più sontuosa alla Madonna miracolosa. 

La costruzione dell’attuale chiesa di S.Maria della Steccata si colloca fra 1521 e 1527, e il progetto fu affidato dapprima all’architetto Bernardino Zaccagni da Torrechiara e, dopo un litigio con la Congregazione per motivi legati alla costruzione di alcune logge esterne e ai costi del materiale murario, a Francesco Ferrari d’Agrate, uno scultore e architetto a cui spetta probabilmente la parte superiore dell’edificio e le lesene con i capitelli fogliati esterni. Non è chiaro comunque quanto, cosa e a chi spetti la paternità dettagliata del progetto e della struttura della chiesa, né quale fu il ruolo delle commissioni consultive formate tra gli altri da Correggio e Araldi, che parteciparono ai piani di progettazione. Sicuramente è da attribuire ad Antonio da Sangallo il Giovane il progetto della cupola, di stile romano, compiuta nel 1526-27. Sangallo era stato inviato a Parma dal Papa per controllare le mura difensive della città, e fu subito contattato e coinvolto nel progetto della Steccata dalla Congregazione. 

L’impianto è a croce greca, con i bracci posti sugli assi cardinali e chiusi da nicchioni absidati. Fra i bracci furono eretti fin da subito quattro grossi parallelepipedi (“cappelle”), tuttora usati per il culto, che rendono la pianta assai simile a tante costruzioni a pianta centrale che in quel momento andavano di moda in Italia sull’onda delle idee di Bramante e Raffaello: e a un progetto dello stesso Bramante una tradizione vuole si riferisca anche la pianta della Steccata, che da alcuni altri studiosi è stata invece avvicinata ad alcuni progetti di Leonardo (che passò da Parma proprio all’inizio degli anni Venti).

Da notare che nel XVI secolo la chiesa aveva due porte aperte, l’attuale e quella sul piazzale (ovest e sud): quest’ultima fu aperta definitivamente nel 1541 e usata come ingresso principale della chiesa fino a metà Settecento. Per due secoli quindi l’orientamento della chiesa era sud-nord, non ovest-est come adesso, e l’altare principale quello posto nel nicchione nord (dedicato non alla Madonna ma a S.Giuseppe).

L’interno fu affrescato secondo un piano iconografico mariano preciso e tuttora di non facile né dettagliata decifrazione. Spiccano, oltre al sottarco orientale (3) dipinto da Parmigianino, la cupola (4) con “l’Assunzione di Maria” dipinta da Barnardino Gatti (1560); le dodici scene dal Vecchio Testamento tra gli Apostoli del tamburo e il fregio sotto la cornice (sempre del Gatti e di Lattanzio Gambara, autore degli affreschi delle pareti interne del Duomo); i catini dei nicchioni sud (7) “Adorazione dei Pastori” e nord (6) “Pentecoste” dipinti fra 1547 e 1555 da Girolamo Mazzola Bedoli; il catino del nicchione ovest (5) “Adorazione dei Magi” di Michelangelo Anselmi, ma terminato alla sua morte dal Gatti (1556); il catino del nicchione est (2) progettato prima da Parmigianino e poi compiuto da Michelangelo Anselmi su disegno di Giulio Romano (1541); i chiaroscuri dei pilastri realizzati da Mercurio Baiardi (1568), Antonio Seghizzi, Giovanni Maria Conti delle Camere, Angelo Omobono Guazzi, Antonio Bonviso (tutti fra 1668 e 1670). Anche la balaustra esterna sull’attico e le statue esterne furono posizionate, secondo un gusto proveniente ancora una volta da Roma, alla fine degli anni Sessanta del Seicento.

In questi anni fu realizzato uno dei capolavori di ebanisteria della chiesa, la Sacrestia Nobile (accesso dal corridoio della cappella nord): su disegno di Carlo Rottini e Rinaldo Torri e intaglio di Giovanni Battista Mascheroni, presero forma gli armadi decorati con mascheroni, figure femminili, angeli e vasi che contengono tuttora gli arredi sacri storici della chiesa.

Da ricordare che nel 1600, in occasione di una solenne cerimonia, l’immagine della Madonna della Steccata fu incoronata solennemente e ricoperta di un vestito in lamina d’argento dorata, sbalzata e cesellata con perle e gemme. Per tradizione i duchi di Parma staccavano una gemma dalla propria corona per apporlo al momento della loro nomina nella corona della Madonna, oggi purtroppo perduta insieme a quella che cingeva il capo del Bambino.

Nel 1718 avvenne un fatto di grande importanza nella storia della chiesa e per certi versi anche della città: con una bolla di papa Clemente XI la chiesa della Steccata fu donata dalla S.Sede al duca di Parma e Piacenza Francesco Farnese, che ne fece chiesa conventuale dell’Ordine Costantiniano di S.Giorgio, un ordine cavalleresco che si diceva provenire dall’antica milizia fondata dall’imperatore Costantino nel 312 alla vigilia della Battaglia di Ponte Milvio contro Massenzio, e acquisito dalle mani di un sedicente discendente di Costantino da Francesco Farnese nel 1697, per farne l’ordine equestre della famiglia ducale di Parma. L’acquisizione della chiesa era utilissima per il Duca, poiché la Congregazione (che da quel momento fu sciolta ex cathedra dal Papa) possedeva, sotto il titolo della chiesa stessa, numerosi beni fondiari, che servivano al duca per la gestione dell’Ordine. In questi anni furono avviati lavori di ristrutturazione nella zona del nicchione est. Fu abbattuto il vecchio e piccolo coro cinquecentesco per far posto a un nuovo Coro per i Cavalieri costantiniani (1), realizzato da Edelberto dalla Nave (1720) su pianta ellissoidale, e compiuto nel 1753 con i sedili lignei di Gaetano Banzi. E fu realizzato l’attuale sontuoso altare per l’immagine della Madonna della Steccata per cui fecero progetti vari architetti (fra cui Ferdinando Galli Bibiena) ma che fu realizzato solo nel 1758 da Maurizio Lottici. Nel 1761 fu chiusa la porta sulla piazzetta e spostato al suo posto nel nicchione sud l’altare di S.Giuseppe (già riconsacrato dal 1761 a S.Giorgio), mentre nel nicchione nord (dove si trovava l’altare spostato) fu alzato un altare dedicato a S.Nicola, S.Basilio e S.Gregorio Taumaturgo (dipinto di G.B.Cignaroli, 1765). L’altare di S.Giuseppe recava fino al 1720 un dipinto con lo Sposalizio della Vergine di Giulio Cesare Procaccini (ora in Galleria Nazionale a Parma) che fu sostituito in quell’anno da un S.Giorgio e il Drago di Marcantonio Franceschini.

L’organo in presbiterio fu costruito nel 1572 da Benedetto Antegnati, ampliato nel 1592 da Costanzo Antegnati, ulteriormente ampliato a metà Settecento ed elettrificato nel 1970 dalla ditta Tamburini. Nel 1892 fu realizzato un altro grande organo con motore pneumatico a gas dalla ditta Vegezzi Bossi di Torino, oggi suonabile dalla stessa tastiera elettrica centralizzata mobile quattro manuali che comanda anche l’altro strumento. Le cantorie in presbiterio furono realizzate da Gaetano Banzi nel 1761, e dipinte da Pietro Rubini, la cassa dell’organo del Coro è di Giuseppe Fringuelli.

All’ingresso della chiesa si trova il Monumento funerario ad Adam von Neipperg, marito morganatico della duchessa Maria Luigia d’Austria e primo ministro del Ducato, proveniente dall’ex cappella ducale di S.Ludovico, e una Pietà in onore di Maria Luigia, realizzata da Tommaso Bandini e Francesco Guastalla nel 1845, entrambi in marmo bianco.

Nella cripta della chiesa, visitabile, riposano dal 1823 (quando furono trasferiti dal soppresso convento dei Cappuccini) le salme di quattordici principi e duchi farnesiano-borbonici, ivi compresi Alessandro Farnese, Ranuccio I e II Farnese, Francesco Farnese, Filippo di Borbone.

Oggi la Steccata è ancora proprietà dell’Ordine Costantiniano, convertito in Ente Pubblico e tutore dell’archivio della chiesa.

Portelle d’organo

Le due grandi tele (m.5,38 x 2,78) che oggi sono appese sopra gli ingressi alle cappelle nord-ovest (8) e sud-ovest (9) della chiesa sono le due portelle interne d’organo dipinte probabilmente da Parmigianino per il vecchio e piccolo strumento dell’antico oratorio della Congregazione precedente la Steccata, poi portato in Steccata stessa e funzionante almeno per quindici anni in chiesa, cioè fino alla costruzione nel 1943 di un nuovo organo. Diciamo che furono probabilmente dipinte da Parmigianino perché non esistono documenti diretti né mandati di pagamento che possano attribuire con sicurezza al pittore le due figure di S.Cecilia che suona la viola da gamba e Davide che suona la viella, ma solo testimonianze indirette e soprattutto il confronto con alcuni disegni ritenuti autografi di Parmigianino, oggi conservati al Louvre e a Budapest, che si riferiscono a studi sulla S.Cecilia. Uno sguardo più attento rivela comunque molti agganci diretti con il modo di dipingere di Parmigianino: la rocciosa figura di Re Davide è molto vicina ai dipinti giovanili di S.Giovanni Evangelista, il putto che fa capolino dal basso è invece stilisticamente connesso alle figure dipinte a Fontanellato. Dq questo punto di vista stilistico e in relazione ai documenti circa la presenza del vecchio organo dell’oratorio, si deve supporre che le portelle furono dipinte intorno al 1522. In ogni caso è da notare la torsione delle figure, che cerca di dare movimento alla loro struttura fisica piuttosto compatta. 

Nel 1543 la Congregazione della Steccata decise di ampliare l’organo della chiesa commissionandone la costruzione a Domenico Dalla Musa e al reggiano Carlo Sabbadini: probabilmente l’ampliamento non rese comunque necessario adattare anche le dimensioni delle portelle. Solo quando fu costruito un nuovo organo ben più monumentale, dal grande organaro bresciano Benedetto Antegnati nel 1572, si rese necessario adattare le portelle: con calma, nel 1580, fu commissionato al pittore fiammingo Jan Soens l’ampliamento delle portelle con l’aggiunta di nuovi listelli di tela decorate con colonne tortili e putti che giocano con ortaggi e frutta. Soens realizzò anche due grandi portelle esterne con la “Fuga in Egitto” in quella di destra e la “Madonna con Bambino, due Angeli e San Giuseppe che attinge acqua”, oggi appese all’ingresso della cappella nord-est. Le portelle Parmigianino-Soens furono rimosse quando fu ampliato nuovamente l’organo nel 1761, e appese prima in Coro e, dopo il restauro del 1908, dove si trovano tuttora.

Affreschi dell’Arcone Orientale

La decorazione dell’arcone orientale della Steccata è legata alle drammatiche vicende degli ultimi anni di vita del pittore. Nel maggio 1531 la Fabbriceria della Steccata firmò un contratto con Parmigianino per l’affrescatura del sottarco orientale sul tema delle Vergini Sagge e le Vergini Stolte e del catino dell’abside orientale con l’Incoronazione della Vergine per una somma di 400 scudi d’oro e impegnandosi a condurre a termine l’opera in diciotto mesi. Parmigianino ricevette almeno due rate del compenso, ciascuna di 100 scudi, nell’ottobre 1531 e nel novembre 1532, e poi non si hanno più documenti fino al 1534. La seconda rata fu pagata quindi al termine dei diciotto mesi ma è certo che dopo quel periodo il sottarco e il catino absidale non erano stati affatto completati, visto che si hanno lettere di Parmigianino dal 1534 in cui annota la fornitura dei fogli d’oro necessari al completamento della decorazione, che si dilungò a tal punto che nel 1535 la Fabbriceria della Steccata si spazientì pretendendo la restituzione dell’anticipo già apagato al pittore. La mediazione di comuni amici portò a un appianamento dei contrasti e al rinnovo dell’impegno da completarsi entro due anni, salvo restituzione dell’anticipo: questo nuovo contratto permette di verificare che Parmigianino non aveva effettivamente ancora dipinto granché in poco meno di quattro anni e mezzo. Successive ammonizioni ufficiali della Fabbriceria dimostrano però che Parmigianino non aveva completato il lavoro. La vicenda si trascinò per altri due anni a furia di atti notarili per la restituzione del denaro e richieste di proroga della controparte, e nel 1538 il lavoro dovette avanzare sensibilmente ma non completamente (l’abside non era ancora dipinta), al punto che nel 1539, di fronte alla grave inadempienza, la Cogregazione della Steccata arrivò al punto di far incarcerare Parmigianino. Uscito poco dopo per intercessione dei soliti amici (e cancellate alcune ma non apprezzabili parti dell’affresco fino a quel punto compiuto, per spregio alla Fabbrcieria), il pittore fu minacciato dalla Congregazione di non farsi più vedere a Parma, e quindi fuggì a Casalmaggiore, dove tentò comunque di mettere in moto alcune amicizie per ottenere il completamento dell’affrescatura dell’abside, che sarà però dipinto da Michelangelo Anselmi su disegno di Giulio Romano. A Casalmaggiore Parmigianino morirà l’anno seguente.

La critica si è a lungo schierata di volta in volta a favore della Congregazione o di Parmigianino su chi avesse ragione in tutta questa vicenda, né è possibile sulla base dei documenti decidere univocamente a favore di una o dell’altro. Vasari biasima che durante il periodo di lavoro in Steccata Parmigianino fosse preso dai suoi studi maniacali d’alchimia, e si fosse ridotto a un aspetto deplorevole da uomo selvatico, con barba lunga e noncuranza del lavoro. Dall’altro lato, un rogito notarile del 1544 mostra gli eredi del pittore lamentare che negli anni della vicenda la Fabbriceria avesse avuto gravi ritardi nel fornire materie prime e impalcature.

Parmigianino lavorò con un certo tormento all’elaborazione della struttura dell’affresco (restano svariati disegni autografi sparsi in vari musei d’Europa) fra 1531 e 1535 e all’affrescatura fra 1535 e 1539. L’arcone rifulge tuttora di luce e della magnificenza delle figure delle Vergini. Ai piedi del sottarco si collocano i due gruppi di tre Vergini, le Stolte a nord e le Sagge a sud, in pose morbide e grandiose: quelle laterali, di profilo, tengono un vaso ciascuna sulla testa e si accingono a prendere le lampade dalle mani della Vergine centrale, in posizione frontale (le due Vergini laterali si rifanno verosimilmente alla portatrice d’acqua nell’Incendio di Borgo di Raffaello nelle Stanze Vaticane). Lungo il resto del sottarco, proseguendo anche fra le figure delle Vergini, scorrono sette coppie di lacunari con rosoni sbalzati in oro contornate da un fittissimo gioco di elementi vegetali e animali evidentemente simbolici (la simbologia, certamente ricca e complessa, è tutt’altro che decifrata), con al centro lo stemma del canonico della Cattedrale di Parma Bartolomeo Montini, che aveva lasciato il legato finanziario per la decorazione dell’arcone. Nei piedritti dell’arcone sono dipinti libri, vasi e oggetti di culto, evidenti simboli degli strumenti della Chiesa. Agli estremi delle pareti dell’arcone, decorate a motivi geometrici, Parmigianino dipinse in monocromo le figure di Eva e Aronne (a destra) e Adamo e Mosè (a sinistra), che mostrano, a differenza del pacato movimento delle Vergini, un movimento nervoso e muscolare, teso e drammatico, che ha sempre trovato un elogio ripetuto nelle parole dei visitatori della chiesa lungo cinque secoli, nella figura di Mosè che sta per spezzare le Tavole.

Il tema delle Vergini Sagge e Stolte scelto dai Congregati per l’arcone orientale della chiesa era legato, oltre che al generale impianto iconografico mariologico della chiesa, alla tradizionale cerimonia di assegnazione in Steccata di doti a ragazze vergini e non abbienti della città, per la monacazione o il matrimonio. Non a caso le Vergini Stolte erano collocate a sud, dalla parte dell’entrata della chiesa nel XVI secolo (oggi murata), e quelle Sagge dalla parte dell’altare dove si consumava il rito di purificazione. È questo un aspetto spesso ignorato dagli storici dell’arte, che non conoscendo questo particolare della liturgia della Steccata hanno spesso agitato immaginarie e complesse chiavi di lettura: fra le numerose e non sempre convincenti letture iconografiche di questo sottarco, Maurizio Fagiolo Dell’Arco, autore di un celebre studio su Parmigianino alchimista, ha ragionevolmente motivato la presenza delle figure di Adamo ed Eva come progenitori di Maria (e, aggiungiamo noi, Maria è la madre di Colui che riscatta il Peccato Originale), e di Mosè ed Aronne come prefigurazioni della sua Verginità.

Più che mai in queste figure secche e slanciate, come in quelle delle Vergini morbide e rilucenti come metallo, si esprime ancora una volta l’ideale ultimo di Parmigianino, che è ideale di sfiducia e allontanamento dai valori del mondo e convinzione che il senso ultimo delle cose si potesse scorgere semmai nella profondità dello studio della materia, unico comune denominatore della realtà e unica comune risposta alla natura e al significato del mondo.
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